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Quando Byròìi è Shelley 
H porio toscano ha sempre avuto una forza di attrazione «cosmopolita» - Dai mercanti inglesi 
della fine del '500 a Tobias Smollet e gli altri poeti che soggiornarono nella «città marinara» 

. Atti del convegno « GII In
glesi a Livorno e all'Isola 
d'Elba • Livorno Portofer
ralo secoli XVII-XIX, set
tembre 1979, Ugo Bastogl 
editore Livorno., 

E* difficile rendere simpa-
. tlca la lettura degli atti di 
un convegno. Il comitato 
organizzatore del convegno 
« Gli inglesi a Livorno e 
all'isola d'Elba » ci ha pro
vato. Ne è scaturito un vo
lume altamente scientifico 
ma anche scorrevole ed ef- . 

. ficace per la varietà degli 
Interventi. Una preziosa se
rie di testimonianze e la
vori di ricerca interrotta di 

" tanto in tanto dai gustosi . 
Interludi di Riccardo Mar
chi. poeta livornese che tar-

1 da ad invecchiare, e corre
data da una ricca documen-

.' tazione fotografica (il no
stro Luciano De Nigrìs, 

,• quando ne ha voglia, fa la 
sua figura). 

• Nelle trecento pagine che 
..spaziano sui rapporti inter

corsi tra popolazione locale 
e comunità inglese, dal 17. 
al 19. secolo, da Byron a 
Guerrazzi, dal cimitero in
glese al contrabbando delle 
bibbie. . dalle incursioni, ai 
naufragi, si insinua un'am-. ; 
bizione. Quella di sprovin
cializzare le iniziative autoc-

• tone e contribuire a far spo
stare il baricentro della cul
tura dalle megalopoli alla 
provincia. L'obiettivo è sta
to raggiunto: con la pubbli- ' 
cazione degli atti ma, so
prattutto. col convegno. 
• L'incontro-scambio si è 
svolto durante tre giornate • 
consecutive, dal 27 al 29 
settembre "79 — e il libro 
scandisce la sequenza crono
logica desìi interventi — in > 
un periodo di ripresa di in
teressi ' per gli studi storici 
locali. Basti ricordare il con- ' 
vegno del '77 su «Livorno 
e il porto mediterraneo », 
per non parlare • delle mo* 

. Btre sui rapporti tra cultu; 

ra livornese e toscana e il
luminismo e, infine, di quel
le sulla Toscana dei Medici, 
trampolini di lancio per.la 
politica culturale dèlie au
tonomie locali e centro gra
vitazionale di .interessi per 
studiosi di tutto il mondo. 
Per tornare al nostro volu
me c'è da segnalare un « in
conveniente» tecnico. Alcu
ni interventi sono riportati 
pari pari in inglese cosi co
me esposti al convegno da
gli autorevoli^ studiosi 

Probabilmente e con una 
punta di malizia si può sup
porre che gli organizzatori 
— Ente Provinciale per il 
Turismo e Ente Valorizzazio
ne Elba — abbiano preferi
to sacrificare i lettori che 
non conoscono la lingua del 
popolo anglosassone (ormai 
ben pochi) per privilegiare 

Piccole e grandi 
storie di ima 

Casa del Popolo 
dal'44 adoggi 

Le vicende del circolo Vie Nuove di 
Gavinanà -.Una analisi «fuori dalle 
mura », con lo sguardo. alla città 

Fabrizio Borghtnl, « Il Cir
colo Vie Nuove di Firenze 
dal 1944 al 1977 > • Manzuoll 
editore, pp. 91. Lire 2.750. 

* Che sia ormai indilazio
nabile l'esigenza di una ri
costruzione della 'storia del 
movimento associativo to
scano ed in particolare di 
quel fenomeno, regionale 
che sono le Case del Popolo, 
ce lo dimostrano le numerose 
pubblicazioni attinenti que
sti strutture popolari, che 
ih questi ultimi anni si so
no andate moltiplicando. Si 
tratta, in generale, di ri
cerche storiche a condotte 
sul campo » cioè ricostruzio
ni prevalentemente verbali 
e documentaristiche su al
cuni spaccati di: vita'del 
movimento operaio. Piccole 

.realtà, frammenti di lotta 
che cirimandano agli avve
nimenti più complessi del 
movimento operaio toscano 

: è nazionale e che ci condu-
* cono a considerazioni più 

generali sui moventi e sulle 
determinazioni di uomini 
che hanno fatto l'Italia. 

E1 per questo che va ac
colta con favore l'iniziativa 
di. ricostruire la storia del 
Circolo Vie Nuove del quar
tiere di Gavinanà in un 
periodo caldo di avvenimen
ti, come quello che va dal
la Liberazione ai giorni no
stri. 

Va subito detto che il vo
lume curato da Fabrizio 
Borghini si distingue da al
tri del genere perché ha il 
pregio di. uscire dalle mura 
del Circolo e di introdurci 
nelle quotidiane vicende po
litiche ed umane di un quar
tiere popolare come quello 
di Gavinanà. 

Ne scaturisce un intrec
cio consapevole di come 
una realtà periferica viveva 
le più grandi vicende na
zionali, di come un gruppo 
consistente di comunisti e 
uomini della sinistra cerca
va di realizzare nei fatti 

, altri intenti. 
Oltre ai propositi di ca

rattere culturale, infatti, l 
due Enti, con la pubblica
zione degli atti, hanno col
tivato anche un « intento 
interessato » tutto particola
re. Dante Dominici, presi
dente deirEPT lo ha am-

'. messo con tutta sincerità, 
durante la cerimonia di pre-

. sentazione del volume che 
si è svolta al Palazzo dei 
Portuali qualche giorno fa, 

" « Abbiamo voluto rivolgere 
agli inglesi di oggi un ap
pello ideale, e invogliarli a 
visitare una città al cui svi
luppo i loro antenati det
tero un cosi valido. contri
buto. ed un'isola le cui vi
cende si intrecciano con la 
loro storia nazionale». . 

Per 11 futuro si pensa già 
ad un'iniziativa analoga in-

orientamenti ideologici e 
pratici di maggiore signifi
cato politico. •••••• 

Facciamo così l'incontro 
con i protagonisti .della lot
ta di Liberazióne, con tan
ti comprimari . sconosciuti 
che hanno agevolato le ope
razioni partigiane : e la ri
costruzione del quartiere e 
della città, distrutta dai na
zifascisti. , \ . , ; . 

£*v o- qusto plinto che sor- * 
gè spontanea la necessità di . 
creare strumenti e struttu
re di aggregazione della 
gente: ecco, allora la nuo
va sezione, la prima festa 
de tUnità, a primo pimpan
te giornaletto «La vespa 
rossa », la creazione delle 

: cooperative e la nascita dei 
. primissimi gruppi. culturali 
e teatrali. 

Lo sbocco conclusivo è U 
'= Circolo Vie Nuove » che sarà 

ospitato in un villino — ri-
. strutturato con a lavoro vo-
. lontano — in via Bartolo-
. meo Scala. 

Scrive Borghini: « AglCtni-
zi del '46 il villino Bempo-

'. rad era pronto per ospitare 
la • sezione: c'erano otto 

' stanze, quattro per piano. 
• Al piano terreno si teneva

no riunioni, -si allestiva 
qualche spettacolino di arte 

- varia o per ragazzi, si gio-
, cava a ping-pong. Il bar 

era gestito volontariamente 
, e veniva aperto solo la sera. 

Al piano superiore d'inverno 
' si ballava; questa attività 

• • si protraeva nel giardino du
rante il periodo estivo»: 

La vicenda si sviluppa su 
due piani che si -interseca
no: quello nazionale — l'ini
zio detta guerra fredda, la 
lotta al Governo Sceiba e 
tambroni, la morte di To
gliatti, la nascita deWARCI. 
ecc. — e quello rionale — 

. la nascita della nuova strut
tura di Viale Giannottii Y 

dirizzata ad altre comunità: 
per esempio quella degli 
olandesi alemanni, o la na
zione ebraica: ' • 

Intanto c'è questo volume 
che dice tutto — o quasi — 
sulla presenza degli inglesi. 

Livorno, fin dal periodo 
della sua fondazione a città, 
nel 1577,-costituisce un'« ano
malia », nel Granducato to
scano, per la sua particola
re fisionomia cosmopolita. 
- Abbiamo notizie di nier-. 
canti - inglesi che risiedono 
a Livorno già dalla fine del 
'500. • Insieme a loro 1 mari-. 
nai inglesi, che godono di 
notevole considerazione. "La 
relazione di Cesare Ciano 
ricorda che quando ci fu* da 
discutere sul luogo dove fos
se più opportuno sistemare 
H fanale del porto, ci si ri
volse ai capitani inglesi per 

ascoltare il loro autorevole 
parere. Ancora una testimo
nianza in questo senso vie
ne dalla lapide dedicata a 
Roberto Dudley « duca di 
Nortumbria, Insigne nella 
scienza del mare, riordina
tore del porto di Livorno e 
del naviglio toscano nel XII 
secolo». 

Infine le tombe dei mer
canti — tra le quali quella 
di Guglielmo Brooke e di 
Thomas Dorman — al cimi
tero degli Inglesi di via Ver-
di. Qui, oltre alla traccia 
del « connubio marinaro », 
resta, anche l'impronta di 
una antica « attrazione poe
tica». Un obelisco è intito
lato a Tobias Smollet, che 
proprio a Livorno, a. Villa 
Gamba, dal 1769 al 1771, 
scrisse il suo più. celebre 
romanzo « Humphrey. Clin
ker »., 

n «femminista antllette- . 
ra » — cosi viene riproposto 
da Riccardo Merchi — fece 
da battistrada a quei « poeti 
pazzi», Shelley e Byron. che : 
giunsero a Livorno .agli al
bori dell'800. 

Percy Bysshe . Shelley, fu . 
di casa a Livorno. Da metà 
giugno a fine settembre 
1819, nel più lungo dei suoi 
soggiorni, dimorò a Villa 
Valsovano, dóve una lapide : 
lo ricorda ancora.' Tornato 
a- ritemprare le forze e lo 
spirito nella pace della ame-

- na camnagna a lui ispiratri
ce di stupendi carmi, scris-. 
se allora tra l'altro la trai 
gedia « I cenci »; nell'estate 
seguente alloggiando poco 
lungi scrisse la poetica epi
stola a Mary Gisborne e la 

- celebre ode a « Un'allodola ». 
A Villa Dupouy. infine, fu 
osoite « per sei settimane, 
nel 1822 » Giorgio Byron. lo 
scrittore ' inglese che tanta 
influenza esercitò sugli esor-

. di letterari del livornese 
Guerrazzi. -• 

Stefania Fraddanni 

Il circolo Vie Nuovo durante l'alluvione 

inaugurazione del 18 mag
gio 1962, le battaglie eletto
rali, eco. -••'- * v.' 

Si arriva aWaUuvione del 
1966 con òlle spalle una real
tà amalgamata e compatta 
che giocherà un ruolo deter
minante in questi tragici 
giorni. 

« Qui Vacqua arrivò sopra 
il soffitto — raccontano i 
soci — sommergendo tutto 
il bar e naturalmente anche • 
U sottosuolo dove c'erano i 
biliardi. Avevamo il condi
zionatore d'aria nuovo che 
era ancora da collaudare; 
anche la cucina detta men-. 
sa andò.perduta. Subimmo 
danni per circa cinquanta 
milioni ». -

Di qui una forte ripresa 
del contatto tra la gente, la 
nascita dei Consigli di Quar
tiere, Vaccentuarsi détta.bat
taglia politica contro che 
gestivano Palazzo Vecchio 
e, infine, il ritorno delle si-

•• nistre atta guida deVCAmmi-
: nitrazione Comunale con 
sullo sfondo un Circolo ri-

' creativo che cerca di ade-
• guani atte nuove condizioni 
politiche e sociali di una 
società atte soglie del Due
mila. -\ •-•• . - 7 . 

«Oggi '.possiamo dire — 
afferma '' Michele -> Ventura 
neWintroduzione al volume 
— che anche attraverso que-, 

' ste vicende si è realizzato 
• un arricchimento del nostro' 
'• patrimonio ideale e cultù-
; rate. Questi risultati li dob-
'•• biamo in buona misura al 
'. lavoro paziente svolto,. aW 

aver camminato controcor
rente rispetto agli orienta-

• menti delle classi dominan
ti, all'aver programmato cul
tura nette case del popolo 
e all'aver così ampliato U 
livello di conoscenza di mas
se sempre più. estese». . 

• :J •• m . f. 

G. Taurini (a cura di), 
€ Bagno a Rlpoli: eco-

- nomia e territorio >, Ba
gno a Ripoli 1980, pp. 250. 

Ricerca complessa, realiz
zata, con la collaborazione 
di numerosi studiosi e am
ministratori, che vuol essere 
soprattutto un valido stru
mento di lavoro in un mo
mento in cui l'Ente locale 

. « viene assùmendo un ruo
lo nuovo, che è sempre più 
di governo, non solo del pro
prio territorio ma, attraver
so la partecipazione agli or
ganismi intercomunali, del
l'intero territorio». 

Si intrecciano cosi profili 
' storici attraverso i secoli 

con analisi sincroniche sulla 
demografia e composizione 

'sociale del comune; all'at
tenzione alla - struttura a-
ziendale agricola, alle col
tivazioni e alla zootecnia 
si accompagna quella per le 
linee fondamentali dello 
sviluppo produttivo Indu
striale e artigianale. 

Ricco e puntuale il reper
torio delle immaerini. cura
to da Silvano Guerrinl. 

« L'economia toscana de-
- gli anni *»», a cura di 

Renzo C?sslgoli. Gr.-'fl-
. .- che Bonafeé, Fucacchlo 

Schede 

~ Dove va l'economia tosca
na degli anni ottanta? La 
redazione regionale dell' 
Unità, ha raccolto In un vo
lumetto l'inchiesta pubbli-

- caU sulle sue pagine, appe-
na qualche mese fa. La cri» 
al non aveva ancora resi

stemati alcuni casi clamoro
s i — l a Fiat —; per le stra
de di Torino non erano an
cora sfilati 1 quarantamila 
(o trenta o ventimila che 
fossero); dello 0,50 non si 
era ancora parlato e non 
tutte le fabbriche toscane, 
che poi lo sarebbero state, 
erano in diffrcoltà. 

Ma II e grosso» della cri
si era già, da tempo, appar
so in tutta la sua eviden
za e, in quell'inchiesta — 
condotta con interviste ad 
amministratori, politici, eco
nomisti, sindacalisti ed in
dustriali — già si riusciva 
ad indicarne non solo le ori
gini (che non stavano, co
me si scrisse, nella guerra 
del Klppur, ma nello stesso 
meccanismo Innestato negli 
anni cinquanta e sessanta). 
ma a tentare di indicare 
l'uscita dal tunnel. Natural
mente l'osservatorio è to
scano, ma la visione è ge
nerale, nazionale e mondia
le, perché queste sono le 
regole del gioco. 

Una discussione serrata e 
appassionata, con risposte 
dirette, che appare ancora 
oggi fresca, profondamente 
attuale, suscitatrice di nuo
vi interessanti contributi 
per gli spunti che offre. 

Queste le ragioni di un 
volume che intende «an
corare » l'Inchiesta, per su* 
natura contingente, alla vi
cenda di questa tempi pro

prio per non disperdere un 
, importante contributò di a-
' nalisi, di. idée, di. proposte 

su cui proseguire il con
fronto. 

AA.W. « Saggi d*«a Col
lana "Discanto" », Di
scantò Edizioni, Firttv 
za .1OTM0, 

- Tra le più recenti novità 
. riguardanti il settore della 

musicologia sono da segna
lare le pubblicazioni della 
Discanto Edizioni: una col
lana di saggi distribuita dal
la Nuova Italia Editrice che 
si indirizza non solo agli 
« addetti ai lavori », ma ad 

. un pubblico più vasto, come 
•. quello studentesco o quello 

formato dagli appassionati 
di musica e dai frequentato
ri dei teatri e dei concerti. 

Una delle caratteristiche 
- più salienti di Discanto è 
' senza dubbio L'aspetto in

terdisciplinare. 
Se scorriamo l'elenco del 

primi titoli riscontriamo la 
presenza di alcuni saggi che 
mirano a inquadrare il pro
blema musicale in una pro
spettiva più ampi* e con 
frequenti interpretazioni con 

• altre discipline. E* il caso 
degli Scritti intomo alla 
musica di Vasslllj Kandln-
skij, che costituiscono uno 
strumento prezióso per ap
profondire quel parUeoJar* 
clima artistico gravitante; 

sull'espressionismo (ed alle 
tesi di Kandinskij si infor
ma, come è noto, tutto fi 
teatro dello Schoenberg pre
dodecafonico): e del "De
bussy di Stefan Jarocinskl, 
una riproposta interessante 
che mette l'accento sulle 
parentele che legano la mu
sica del grande composito
re ' al clima dell'impressio
nismo e del simbolismo 
francese. " 

Tra gli altri titoli, oltro 
ai ' due volumi che costitui
scono Il palazzo incantato 
di Francesco Degrada (stu
di sulla tradizione del me
lodramma dal Barocco ai 
Romanticismo, ricavati in 
gran parte dai programmi 
di sala compilati dal musi
cologo milanese per il Tea
tro alla Scala), segnaliamo 
Zdanev l'immortale (sessan
tanni di musica sovietica) 
di Rubens Tedeschi. 

Roberto Ferretti, «Leg
genda a tradizioni popo
lari », a cura eWamml-
nitrazione grossetana e 
dell'Archivio dalla tradì-

. ztonl popolari. Gre sesta 
. tipografia comunale Wea. 

: in 160 pagine II volume 
raccoglie 11 ricco materiale 
folclorico della zona, divi
so ili varie sezioni: prover
bi, leggende popolari e fa
volistica, fiochi a cantile

ne, ciclo dell'anno, stornelli. 
La prima sezióne ospita la 
ricchissima serie dei prover
bi meteorologici, morali, 
ecc., mentre la seconda o-
spita 1 -giochi infantili le 
filastrocche,.. 1 racconti le 
ninne nanne. Ricchissima 
è la sezione destinata al 
ciclo delle stagioni, con 1 
suoi testi dei canti della 
Befana, del Venerdì Santo, 
della Pasqua, 1 celebri Mag
gi, ecc. 

, n materiale fa parte del 
corpus che nel 1931 venne 
raccolto su incarico dell'ai-
lora direttore della biblio
teca CheUiana, Luciano 
Bianciardi. Notevole è quin
di la sua importanza docu
mentaria, poiché i trent'an-
ni intercorsi sono proprio 
quelli che hanno marcato 0 
trauma del passaggio dalia 
cultura contadina a quella 
urbana. 

n confronto tra i dati al
lora raccolti e 1 campioni 
d'oggi mostra come purtrop
po molti elementi favolisti-, 
ci e molte leggende siano 
scomparsi e come tutto il 
patrimonio etno-antropolo-
gico risulti disgregato e im
poverito. 

La raccolta è quindi in-
stetne un contributo alla 
conoscenza delle nostre tra-. 
dizioni e uno strumento cri
tico prezioso per lo studio 
della deraotogJa in Ma-
ICKaaTMU 

al. p. 

» \-

e prima femminista 
Istintiva, disinibita, libera, Adamo la cacciò per scegliere Eva - Un lato scono
sciuto e prof ondo del «femminile» - Il dialogo con la propria controparte sessuale 

M. T. COLONNA, « Llllth, 
la luna nera e l'eros rlflu-

. tato», 1080, Edizioni Del 
, Riccio, L. 4.800. 

Racconta il mito che LUith, 
la prima donna di Adamo, 
non volle sottostargli e Dio 
la cacciò. La tradizione • la 
demonizzò poi come strega, 
donna istintiva e disinibita, ' 
libera. In seguito la cultura 
patriarcale eliminò questo mi
to, narrando solo di Eva, la 
donna dell'uomo per l'uomo, 
nata dalla sua costola e su
bordinata a lui. 
< Sappiamo che i miti hanno 

un valore sia In quanto sa
pienza collettiva del mondo 
antico, capaci, di dare per 
Immagini la nozione di valori 
sociali e di schemi di com
portamento, sia in quanto ca
richi di implicazioni psichi
che: soprattutto la psicologia 
analitica di Jung ha visto 
come nei miti ricorrano Im
magini corrispondenti a strut
ture profonde che sottendono 
le nostre azioni. E quindi se 
Eva rappresenta la parte 
«esocialmente accettata» del 
femminile. Lilith ne è il lato 
oscuro, il simbolo della don
na deviante, denso di signifi
cati distruttivi ma anche di 
potenzialità creative. • . -•-• 

E' a partire : dallo studio 
di questo mito che M.T. Co-
lonna nel suo libro «Lilith, 
la luna nera e l'Eros rifiu
tato» delinea il lato scono
sciuto del femminile, il Iato 
« strega », trascurato non so
lo a livello culturale ma an
che nell'approfondimento psi-
coanalltlco. Se l'aspetto Incon
scio di Lilith è «un'espres-

. sione della natura -•- erotica, 
dell'Eros che vuole opporsi 
al Super-io e che si pone al 
di là di ogni possibile cate-
gorizzazione e valutazione 
morale», oggi sappiamo an
che che « la strega,' nel suol 
lati positivi, può portare ad 
una nuova coscienza e ad : 

un nuovo Logos, come pure 

P H I L O S O P H O R V M . 

bhiflkébnmhùt'tot'It'B.tffaiitnSih? 
• feùainjf<riMnBni|tci£mCo<Ì>i<r5Uufe* 
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ad un nuovo Eros». Questa 
nuova forma di coscienza, 
femminile, sarà molto diver
sa rispetto a quella che ha 
prevalso per molte centinaia 
di • anni, e la si trova già 
negli ambiti in cui si combi
nano scienza, ed arte. 

L'autrice introduce succes
sivamente altri spunti utili 
per ulteriori approfondimenti, 
con il tema del rapporto tra 
maschile e femminile, intesi 
non come caratteristiche ap
partenenti ad individui di ses
so diverso, ma come lati che 
una stessa persona può espri
mere. Trovare "un rapporto 
dialettico e armonico tra es
si è ciò che viene indicato 
con 41 concetto di a androgi
nia »: un dialogare dentro e 
fuori di noi con la nostra 
controparte sessuale. «E' so

lo l'aver conosciuto un modo 
di essere totale che ci per
metterà di divenire nella no
stra specificità ». -

E' ' Interessante mettere a 
confronto contributi scientifici 
di questo genere con alcune. 
elaborazioni del movimento 
femminista, anche perchè la 
pratica delle donne, nello 
smascherare i meccanismi 
dell'oppressione, non può non 
rapportarsi con la psicoana
lisi, non per assumere acriti
camente messaggi, ma • per 
utilizzare strumenti, proposte, 
ipotesi interpretative. 

Un primo collegamento In
teressante è sull'emergere e 
l'utilizzare l'immagine della 
strega, i l moviménto femmi
nista degli ultimi anni è sta
to caratterizzato, a differen
za del movimento del primo 

novecento, non tanto dall'ana
lisi dell'uguaglianza - uomo-
donna. quanto da una rifles
sione sulla differenza, sullo 
« specifico donna ». SI è vi
sto come la donna porta uh 
proprio llnquaggio. una pro
pria modalità nel fare cultu
ra e politica, profondamente 
diversa da quella tradiziona
le, storicamente data come 
l'unica vera e «dignitosa». 
Ma cos'è lo specifico femmi
nile? Molte delle caratteristi
che ritenute tali sono solo la 
scorza, ciò che deve essere 
incarnato r>er essere accet
tate e gradite. Al di sotto di 
questo c'è un femminile, niù 
oscuro e più corporeo, la stre
ga appunto, ancora da cono
scere e da esprimere compiu
tamente non solo ner definire 
la propria identità, ma per 
re'nterpretare la storia e la 
cultura secondo canoni nuovi. 

Collegato a questo è l'al
tro tema del • rapporto tra 
maschile e femminile: risco
prirsi come donne significa 
non solo far vivere il femmi
nile più profondo, ma anche 
i lati « maschili ». e questo 
non vuol dire ricalcare mo
delli propri dell'uomo, ma 
non lasciarsi imprigionare in 
un'impotenza aliaer^nte. Vuol 
dire per esempio non lasciare 
che le intuizioni e la produ
zione culturale delle donne 
rimangano oualcosa di sotter
raneo e - episodico, fare in 
modo che il linguaggio fem
minile. wir rim*n«»nrìo «al
tro ». trovi una modalità co
municativa con l'esterno per 
lasciare "ria memoria storica 
di ciò che è stato pensato 
e vissuto. 

-Ih <wnitiva 11 rannorto tra 
maschile e femminile in noi 
è che la faccia Interiorizzata 
del rarmorto tra emancipato
ne e liberazione, due polari
tà da tenere unite dialetti
camente. pena il rischio di 
fare due passi avanti e uno 
indiètro. 

PATRIZIA MERINGOLO 

CLEMÈNTE, COPPI, Fl-
NESCHI, FRESTÀ, PIE-
TRELLI, Mezzadri, lette
rati e padroni, Sellerio, 

'•..:' Palermo 1980, pp. 214, Li
re 7.QQ0. 

« Ogni parola .è un incan-
esimo»; qualcuno lo ha de>, 
to in fórma poetica, .di pa/ 
radosso, ma, almeno nel no
stro caso; ne offre • conferma 
una precisa realtà storica: 
mezzadria, col suo significato 
letterale di equa è razionale 
spartizione, pare infatti voler 
esorcizzare il suo referente 
concreto, impastato invece di 
ambiguità, prevaricazione' e 
contraddizioni. E* questo il 
quadro che emerge dall'ana
lisi' centrale di Pietro Cle
mente: là mezzadria è anzi
tutto un rapporto di produ
zione ma, almeno a partire 
dagli inizi del secolo scórso, 
là sua funzione è stata più 
sociale che economica: un ar
gine antistorico che ricerca
va un'assurda equidistanza 
tra pauperismo e industrializ
zazione: ,.,..-- •» ..-

In un mondo economico or
mai orientato verso ti mer
cato la mezzadria insisteva 
sulla sussistenza, giustifican
do la sua oggettiva arretra
tezza con argomentazioni mo
rali: vizio e corruzione av
velenano le città e i lavora
tori salariati, di cui peraltro 
la presunta * autosufficienza 
mezzadrile aveva bisogno, co
me attesta il largo impiego 
di braccianti L'armonico pat
to sociale che vedeva convi
vere sulle dolci colline tosca
ne padroni e contadini aveva 
del resto un fondamento as
sai meno idillico: sottoalimen
tazione, sopralavoro e isola-

Il mezzadro 
«modello» 

Come la pubblicistica padronale ve
deva il «rozzo contadino * - La città 
corruttrice -La condizione della donna 

mento del. mezzadro. E* a 
copertura di tante contraddi
zioni che si sviluppò un'ampia 
pubblicistica, opportunamente 
esaminata da Clemente, «di
retta a proprietari, fattori ed 
altri agenti di acculturazione 
verso i mezzadri». L'intento 
falli nella sostanza ma è an
cora utile per cogliere l'Im
magine che della mezzadria 
voleva offrire il padronato: 
dal ricco, patrimonio di canti 
popolari furono accuratamen
te selezionati gli stornelli e 
i rispetti ben torniti, frutti' 
spontanei della purezza d'a
nimo di pastorelli e contadi 
nelle dal carattere « docile e 
rispettoso». . 

.Contro gli almanacchi e i 
lunari, espressione diretta 
della cultura popolare, ne 

nacquero altri, goffi paladini 
dell'ideologia padronale; un 
mondo di cartapesta dove in 
tono incessantemente oratorio 
si muovono personaggi daUo 
spessore psicologico di burat 
tino: il bieco Carnesecca, cal
zolaio socialista, non può che 
finire, in manicomio. Sabati
no, contadino cattivo perchè 
va troppo spesso a veglia 
dalla fidanzata, si riabilita se
guendo l'esempio di Gigi che 
invece va dal Priore. Nella 
fattoria-modello di Rocca Vi
talba opera infine Nonno Cec
co, in un'atmosfera che sem
bra anticipare quella flou con 
cui. oggi vengono reclamizza
ti dadi da brodo e altri pro
dotti dal sapore di una vol
ta. Ossessione costante delle 
classi padronali è l'attrattiva 

esercitata dalle città dove II 
contadino può esser travolto 
dai vizi (caffè, poncino, siga
ro, sciarpa e scarpe, lucide) 
e apprendere idee.pericolose, 
secondo la sequenza' «mobili
tà sociale intelligenza delin
quenza». Anche l'isolamento 
ha però 1 suoi limiti nel. sen
so che il perdurare dell'igno
ranza è ' garanzia di status 
quo mia anche resistenza al-
l'acculturazione padronale. -

Dentro a tanta provinciale 
ottusità scavava intanto, ine
sorabile, la «vecchia, talpa del
la storia» e, a cavallo tra 
800 e 900, il rozzo contadino 
« si scrolla di dosso un se
colo di letteratura. agraria e 
molti di oppressione ». Con 
le lotte mezzadrili dal primo 
Novecento, si conclude cosi il 
saggio di Clemente, Ne con
fermano le tesi di fondo il 
contributo di V. Pietrélli, che 
esamina specificamente un 
almanacco - senese, e quello 
di M. Presta, soffermatosi 
sull'opera di alcuni intellet
tuali della Val di Chiana. 

Chiude un acuto lavoro sul
la condizione della donna nel
la mezzadria di M. Coppi e 
Q. Fineschi: la doppia subal
ternità della figura femmini
le poggiava su radici strut
turali; i maschi gestivano la 
produzione' agricola in cui. 
la donna interveniva subordi
natamente mentre il suo agi
re domestico era considerato 
più « funzione naturale che 
attività lavorativa». Regina 
della casa, e quindi produt
trice solo di valori d'uso, non 
poteva che cedere il potere 
ai detentori dell'attività pro
duttiva centrale. 

Paolo Da Simonis 

Una scena del film Nesferahi 

Insieme a Nosferatu nel «mare calmo» 
LIBERO 8IRIANNI. « il cinema di Werner Honofl », LI-

- boro Scambio, Fironeo, tMO 
• - Per uno strano fenomeno di compensazione, l'espansione 
quantitativa della pubblicistica cinematografica è Inversa
mente proporzionale alle frequenze registrate nelle sale 
Italiane: apparentemente si assisterebbe ad un travaso di 
spettatori dal cinema visto al cinema letto, se poi le stesse, 
manipolabili cifre non smentissero l'ottimismo di una recente 
e disordinata frenesia editoriale; titoli tanti, lettori pochi. 
Sempre è comunque all'Interno di una cerchia, forse cre
scente. di addetti ai lavori che si rimbalzano da giornali e 
riviste e convegni, recensioni ed elzeviri di mutua stima o 
reciproco dispetto. 

Sorprende quindi l'uscita senza clamori, per i tipi di una 
neonata editrice di Firenze, di un volumetto dedicato al 
cinema di Werner Hersog, protagonista tra i più inquietanti 
del nuovo cinema tedesco. Paolo Slrianni, l'autore, non è 
un « addetto», forse neppure un incallito cmèphue: sem
plicemente uno spettatore, fornito di sensibilità critica, 
armato di vaste ed eterogenee letture, che, turbato dalle 
visioni di Hersog, ha pensato di scriverne. 

Il risultato è un percorso non filologico attraverso l*kn-
maglnark) del regista tedesco, dal documentari «eccesio-

: nali » C Ultime parole ", " Misure contro i fanatici ", " I me
dici volanti ", "Futuro Impedito") che colgono l'unicità -di 

eventi tra realtà e Interpretazione fantastica, ai penonao i 
perdenti dell* fiction: Agulrre, Kaspar Hauser, Stroazeck. 
Nosferatu, Woyzeck. Un percorso che si lega ad u n f f l o 
toterpreUUvo annunciato già nell'epigrafe con la citazione 
di Sofocle: e Non essere nati, è condizione che tutte supara-
'!?*-£?• ^ ¥0*S* * « * « * • tornare al più presto colà donde 
si venne, è certo il secondo bene»; e poi sviluppato con 
l^????1? ^ l l e teorie Psicanalitiche di Massimo Fagioli 
r Istinto di morte e conoscenza") che ricoi»duconoaUa 
matrici intrauterine le pulslonl-fantaaie dell'esistenza, 

n cinema di Hersog sarebbe pertanto una l u n a , tor
mentata regressione verso « la terra del sUetudo e deDa 
oscurità*, alle origini dell'uomo e della storia ancora invasa 
da fantasmi. La «oggettiva interpretazione si nutre di ana
lisi puntuali del «contenuto» del film e di una messe di 
citazioni decontcatuaUsnte, da Scorza a Craig, da Savo
narola a Conrad, da Nietache a Canetti, ma resta sostan-
•talmente^ la personale lettura o proiezione di uno spetta
tore intelligente, un contributo ricco di Intuizioni alla cono
s c e n a di una filmografia che il pubblico è ancora costretto 
? ^ 1 * t l * ta raodo fnuamentarto per t dissesti della ctrao-
lasione tfnctmtofnnoi» v 

Giovanni M. Rotti 


